Romanzo “Euridice”, opera prima del ferrarese Federico Benedetti, pubblicato dall’editore CicoRivolta di Massa.

« Euridice » é un romanzo d’amore, l’amore tra due adolescenti che trovano in esso un mezzo per evadere dalla realtà circostante: la città di provincia, la famiglia piccolo borghese, ed evadere un po’ anche da se stessi, per diventare più grandi, per avvicinarsi agli ideali romantici che sono i loro. Ma « Euridice » é anche un romanzo storico, nel senso stendhaliano del termine. Nonostante nella narrazione non ci siano mai riferimenti cronologici o geografici precisi (i nomi stessi sono astrattamente riferiti all’antichità classica : Telemaco, Trismegisto, etc) l’azione si svolge nell’Italia degli anni settanta, nel disordine sociale e morale della contestazione, poi del terrorismo. A differenza di altri romanzi recenti ambientati a quell’epoca, i cui  personaggi sono nell’occhio del ciclone, qui essi restano ai margini della Storia, anche se ne subiscono i marosi : « Euridice » é il romanzo della frangia scarificata di una generazione che non ha avuto diritto né alla cultura del vecchio mondo, né alla realtà di quello nuovo che si preparava. E non ha perso nemmeno battaglie, poiché non ne ha combattute, e cullata da miti già moribondi (il marxismo, la psicanalisi...), si é lasciata fregare per ignoranza ed ingenuità. Infine, « Euridice » é un romanzo iniziatico, che possiamo inserire nel filone del Bildungsroman, o romanzo di formazione . Dai quindici ai diciannove anni, i protagonisti vivono il passaggio fragile e cruciale dall’adolescenza alla vita adulta, epoca in cui le immense energie di cui si sente di disporre danno l’illusione che tutto é possibile, anche lo spreco.  Assetato di esperienza, complessato per la propria immaturità ed eternamente in cerca di maestri che gli mostrino il cammino giusto per non sbagliare, il giovane compagno di Euridice finirà per partire per la « grande città straniera » di cui aveva il mito.  La sconfitta dell’amore é la forse inevitabile sconfitta dei sogni della prima giovinezza, della fiducia di cambiare il mondo, e la triste vittoria della vita adulta e del principio di realtà. Claudio Cazzola, nella sua recensione pubblicata sul sito dell’editore (www.cicorivoltaedizioni.com) suggerisce inoltre con grande acutezza una lettura mitologica del romanzo, « laddove il mito è, pavesianamente, specchio dell’anima ».

Federico Benedetti adotta una tecnica narrativa affine a quella affine a quella di Italo Svevo nella « Coscienza di Zeno » : capitoli « monografici » attraversano trasversalmente l’ordine cronologico , e l’intreccio sembra cosi’ emergere dai pensieri del narratore, richiedendo  di fatto a chi legge uno sforzo di ricostruzione di una materia ordinata in modo soggettivo. “Euridice” é dunque anche una riflessione sulla letteratura, poiché il lettore scoprirà di essere stato manipolato e portato a spasso dal narratore, ingannato a sua volta da chi gli ha raccontato la storia.

L’autore è ferrarese di nascita, ma assente dall’Italia ormai decenni e vissuto a Parigi fino a pochi mesi fa, quando si è trasferito definitivamente a Verona. Ricco di riferimenti, più o meno nascosti, a cose italiane, è un po’ il romanzo del « ritorno a casa », apologia  della giovinezza, riserva segreta di tutta l’energia vitale della nostra vita, ed un incoraggiamento a restarle fedeli.  Incoraggiamento certo rivolto ai giovani : non é vero che hanno torto e che poi si amenderanno coll’età : le prime idee sono quelle giuste, e come diceva Prévert, « i bambini hanno tutto, salvo cio’ che gli si toglie ».

